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Una selezione degli articoli 
rivista scientifica -Nature-
proposta dal 
•New York Times Services» 

della 

T RA TUTTE le abilità umane, una tra 
quelle che più «fanno la differenza» con 
gli altri animali e quella del nostro uso 

del linguaggio. E in particolare, la velocità con 
la quale i bambini piccoli imparano a parlare. Un'abilità che è fonte di 
fascinazione per i genitori e per gli psicologi. Ma nonostante una note­
vole massa di studi, si sa veramente poco su come il nostro cervello sia 
in grado di imparare il linguaggio nativo: soprattutto perchè il nostro 
cervello, oltre ad essere complicato e inaccessibile è anche collocato 
all'interno del cranio. In uno studio pubblicato sul numero odierno di 
Nature, due psicologi parigini Ghislaine e Stanislas Dehaene, descrivo­
no come sia possibile, attraverso una nuova, potente tecnica, gettare un 
primo sguardo su come lavora il cervello di un bambino piccolo quan­
do ascolta suoni differenti. Ai bambini viene applicato una sorta di el­
metto chiamato rete sensoriale geodesica mentre sono tra le braccia 

Il cervello precoce dei bambini 
dei loro genitori e guardano con piacere distratto un insieme di luci co­
lorate che li tranquillizzano. L'elmetto è stato disegnato dagli scienziati 
dell'Università dell'Oregon, negli Stati Uniti, e permette ai ricercatori di 
catturare e misurare attraverso i detectori posti sulla superficie del capo 
i più flebili segnali elettrici prodotti nelle profondità del cervello. La rete 
elettronica dell'elmetto contiene 58 di questi detectori tenuti assieme 
con fili ed elastici, in modo tale da modularsi sulla disposizione dei ca­
pelli sulla testa del bambino, che cosi non prova alcun disagio. Quando 
lo strumento è applicato, al bambino vengono presentate delle sequen­
ze di suoni semplici come ad esempio «ba ba ba ba ga». Ciascun suono 
produce una risposta elettrica simile al centro del cervello interno, ma 

quando si arriva al «ga» finale viene avvertita una leggera 
differenza nella risposta, una variazione sufficiente .1 indi­
care che il cervello e in grado di distinguere tra i due tipi di 
suoni. I bambini sottoposti all'esperimento hanno solo da 

tre a quattro mesi di età, ben prima, quindi, del periodo in cui iniziano a 
mostrare qualche segnale di comprensione del linguaggio. 

Questa ricerca mostra però che il loro cervello può già essere in gra­
do di sviluppare la capacità di riconoscere un semplice suono e Icno-
meno, costruendo così blocchi di linguaggio. Ora che l'esperienza dei 
ricercatori parigini ha mostrato la potenza di questa nuova tecnologia, 
si pongono nuovi quesiti. Per esempio, a quale età il cervello può distin­
guere i differenti fenomeni? Quali parti de! cervello sono coinvolte in 
questo processo? In quale modo queste abilità sono determinate dai 
suoni die percepiamo? [Charles Jennlngs] 

• Nell'agenda della prossima 
Conferenza mondiale sulla popo­
lazione, al Cairo, ingombrerà con 
la sua presenza una stima che vie­
ne dagli ambienti delle Nazioni . 
Unite, ma che trova d'accordo più 
o meno tutti gli analisti di questioni 
demografiche. La «predizione» è 
che verso la metà del secolo venti­
duesimo, quindi intomo all'anno 
2150, la popolazione mondiale si 
stabilizzerà da sé, cesserà sponta- . 
neamente di crescere. Il futuro po­
trà tirare, allora, un respiro di sol-, 
lievo? Non è affatto detto, perché, ' 
come è ovvio che sia, la previsione 
nulla può dirci sulla velocità di 
moltiplicazione della popolazione 
umana nel prossimo secolo e mez­
zo. Si arriverà a quel traguardo con 
un fardello di dieci miliardi di ani-, 
me, oppure con uno di quindici, di 
venti o più miliardi? • " - -

La posta in gioco è qui ed è da 
mettere sul tavolo ora, perché sa­
rebbe irrimediabilemte tardi lascia­
re tutte le spine del problema alle 
generazioni che verranno. Dice 
Giuseppe Benagiano, direttore del 
«Programma speciale di ricerche 
sulla riproduzione umana», del­
l'Organizzazione mondiale della 
sanità: «Se da oggi all'anno 2025, 
un periodo di trent'anni che è nel­
l'ordine delle cose, noi riusciremo 
ad abbassare in misura consistente 
il tasso di fertilità della popolazio­
ne umana, potremo pensare che 
alla metà del ventiduesimo secolo 
vi saranno dieci, undici miliardi di 
persone che abiteranno il pianeta. , 

• Se ciò' non dovesse accadere, e se . 
dovessimo aspettare, non so, il 
2050 per ridurre il tassodi fertilità, 
allora, un secolo più tardi, nel 
2150, la popolazione si stabilizze­
rà, si, ma ad un livello molto più al-

- to: praticamente il doppio, intomo 
ai venti, ventuno miliardi di perso­
ne. I prossimi trent'anni avranno 
un impatto sul futuro come mai e 
successo prima e come mai potrà 
più accadere. È un periodo unico, 
irripetibile, in tutta la storia dell'u­
manità». •-• • ,-.,-, • •.'•-,-- . ' 

Sulla poltrona dove si pensa al­
l'appuntamento con il 2150, il pro­
fessor Giuseppe Benagiano siede 
da un anno e tre mesi, dopo aver . 
lasciato temporaneamente l'uni­
versità «La Sapienza» di Roma, do- • 
ve è ordinario di clinica ostetrica e 
ginecologica. A Ginevra si trova . 
ora a ridefinire un programma che, 

CONTRACCEZIONE. I progetti per abbassare il tasso di fertilità della popolazione 

Obiettivo crescita zero 
I problemi all'ordine del giorno della prossima Conferen­
za mondiale al Cairo. Verso il 2150 la popolazione del 
pianeta, se tutto andrà bene, dovrebbe stabilizzarsi. In 
trent'anni, se tutto andrà secondo le previsioni, ci saranno 
«solo» 11 miliardi di persone. Il «Programma speciale di ri­
cerche sulla riproduzione umana», un tentativo di affron­
tare il problema mettendo d'accordo religiosi e laici, stan­
do attenti al problema della salute dei bambini. 

GIANCARLO ANQELONI 

nato ben ventidue anni fa su scala 
ridotta, ha assunto poi, nel corso 
del tempo, le dimensioni e lo spes­
sore culturale di una vera e propria 
ricerca globale. Tantoché, sul fini­
re degli anni Ottanta, il programma 
è diventato di più stretta apparte­
nenza delle Nazioni Unite, perché 
in esso sono confluite quattro di­
verse agenzie dcll'Onu: quindi, 
non solo l'Oms che l'ha inizial­
mente ideato, ma anche la Banca 
mondiale, il Fondo delle Nazioni 
per la popolazione (Unfpa) e il 
Programma delle Nazioni Unite 
per lo sviluppo (Undp). . 

Il pensiero che anima oggi il 
«Programma speciale di ricerche 
sulla riproduzione'umana» ò che 
nòn'si'può parlare di regolazione 
della fertilità al di fuori e al di là dei 
problemi sanitari, nel loro com­
plesso: avere meno figli - si dice -
significa migliorare, nei paesi in via • 
di sviluppo, le condizioni di salute 
delle famiglie. Si dice poi: non si 
può parlare di non aver figli, senza 
parlare di averne; con la conse­
guenza implicita, quindi, di dover 
proteggere la maternità, ii neonato, 
i'infanzia. E si dice ancora: non si 
può parlare di non fare figli, senza 
parlare di chi non può fame e che, 
nel rispetto dei suoi diritti, va per 
questo curato. Ma come interveni­
re nei paesi più indigenti sulla steri­
lità, che richiede terapie estrema­
mente costose, se non cercando di 
prevenire le infezioni, che • per 
grande parte sono appunto all'ori­
gine della sterilità in quei paesi? 

«Sono queste le considerazioni -
afferma Giuseppe Benagiano -che 
ci portano a porre al centro dei no­
stri interessi la donna, l'uomo, i lo­
ro bambini. La famiglia, insomma. 
E se questa famiglia va aiutata, lo 
dobbiamo fare sia quando è una 
famiglia di cinque figli e non può 
fame più, sia quando è una fami­
glia che vive come una maledizio­
ne il non poterne avere. Poi, dob­
biamo aiutare la donna quando è 
incinta e provvedere che non 
muoia di parto, con tutte le conse­
guenze che ha la morte della ma­
dre in una famiglia del Terzo mon­
do, perché spesso finiscono presto 
per seguirla nel suo destino anche i 

Le strade di una difficile ricerca 
Vaccini contraccettivi e vaccini antlgravidanza. Vaccini femminili, ma 
anche vaccini maschili. Su quali principi si basano? Le linee di ricerca 
sono diverse, ma nel caso dei vaccini antlgravidanza - quelli più avanti 
nella sperimentazione-si può dire che si utilizza come antigene (la 
sostanza, cioè, contro cui si fa un vaccino) la gonadotroplna corlonlca, 
che è un ormone presente solo nella donna in gravidanza. Per definizione, 
dunque, questo tipo di vaccini può funzionare solo una volta che sia 
avvenuto II concepimento. L'ostacolo allora si potrebbe superare, con un 
vaccino contraccettivo, Intervenendo sull'uovo prima della fecondazione. 
Ma è una via, per ora, del tutto Ipotetica. L'Idea, comunque, sarebbe 
quella di agire contro una delle tre proteine che sono! principali -
costituenti della zona pellucida, quello spesso involucro trasparente che 
circonda l'ovocIta.Bloccando la proteina, si Impedirebbe appunto che 
l'uovo possa venire fecondato. Analogo discorso per I vaccini maschili, 
che si potrebbero realizzare interferendo su una delle sostanze che si 
trovano nella testa degli spermatozoi. In questo modo se ne Inibirebbero 
le funzioni. «Ma salvo che per I vaccini antlgravidanza -dice Giuseppe 
Benagiano- non c'è ancora nulla di concreto, se non alcuni esperimenti 
in vitro. Tutto è ancora nella mente dei ricercatori; e, tra un'idea e la sua 
realizzazione, spesso la distanza si misura In un bel numero di anni». 

suoi figli. Ecco, questo è lo sfondo 
del programma, un po' la sua filo­
sofia: porre l'accento su un nuovo 
concetto, che è quello di "salute in 
campo riproduttivo". La salute del­
la famiglia, ivi compresa la riduzio­
ne della fertilità. In concreto, ciò si­
gnifica per l'Oms fornire ai vari go­
verni i mezzi più adeguati - in ter-

• mini di sviluppo educativo, di in­

formazione e di metodologie -
perché, coppia per coppia, questo 
obiettivo venga perseguito. Ognu­
no, poi, secondo il proprio giudi­
zio, potrà scegliere al meglio: se è 
un thailandese, forse opterà per 
una spirale o per un'iniezione con­
traccettiva; se e un cattolico di 
stretta osservanza, per il Billings. 1 
metodi, certo, ci vogliono; ma va 

fatta attenzione a non procedere in 
questa direzione quasi in modo os­
sessivo. Sono evidentemente da 
comprendere i gravissimi problemi 
di sovrappopolazione che oppri­
mono i governi di alcuni grandi 
paesi. Ma resta il fatto che, se i me­
todi proposti non sono conformi 
alle esigenze della persona, a quel­
le della coppia, finiscono per non 
essere accettati culturalmente, e 
dunque non servono a nulla. Si ri­
solvono in una mera imposizione. 
Sono convinti che l'unica strada 
percorribile, sia pure lunga, diffici­
le, dura, sarà quella di raggiungere 
tutte le coppie in grado di fare figli, 
di renderle più consapevoli e di 
metterle in grado liberamente di 
scegliere». 

Quanto agli aiuti concreti, il 
«Programma speciale di ricerche 
sulla riproduzione umana» seguirà 
solo in parte le forme tradizionali 
di assistenza ai paesi in via di svi­
luppo, perché, al contempo, sti­
molerà in periferia una «essential 
national research», cioè un partico­
lare tipo di ricerca che quel singolo 
paese ritiene essenziale per affron­
tare i suoi problemi di natura ripro­
duttiva. 

INTERVISTA. Parla Giuseppe Benagiano, direttore del programma fertilità dell'Orni 

L'ambiguo vaccino antigravidanza «̂  

Brasile, record 
nella perdita 
della biodiversità 

Il Brasile e detentore del poco glo­
rioso record mondiale di animali in 
estinzione. Il "Libro Rosso» delle 
specie brasiliane che rischiano di 
scomparire per sempre, presentato 
a Rio de Janeiro, ne elenca 310. Di 
queste, ben 58 sono di mammiferi. 
Varie specie di scimmie, bradipi, 
armadilli, formichieri, e persino 
una famiglia di balene sono indi­
cate fra quelle a maggior rischio di 
estinzione di tutto il pianeta. Il 28 
per cento delle specie di primati 
della foresta amazzonica può con­
tare ormai su poche centinaia di 
esemplari residui. Ma è la Mata At­
lantica, la più bella giungla costie­
ra del mondo, impareggiabile 
quanto a biodiversità , che sta sof­
frendo i rischi maggiori. Il 60 per 
cento delle sue specie di scimmie, 
con al primo posto il micoleone 
dorato, sono avviate all'estinzione. 

Un bisturi chimico 
per curare 
il glaucoma 

Un «bisturi chimico» formato da un 
enzima potrà curare nleglio il glau­
coma, la malattia degli occhi che è 
fra le cause maggiori di cecità . Ad 
avere scoperto l'uso dell'enzima 
sono due ricercatori dell'istituto 
Weizmann di Rehovot in Israele. 
Arieh Yaron e Jacob Dan. Il glau­
coma, che colpisce circa il 2% del­
la popolazione adulta mondiale, 
insorge quando l'occhio non rie­
sce a drenare bene l'umore ac­
queo, il fluido che scorre al suo in­
temo, determinando un aumento 
della pressione intraoculare. Que­
sta pressione abnorme può dan­
neggiare il nervo ottico conducen­
do a squilibri nella vista, fino alla 
cecità. 

Dubbi 
sull'apparecchio 
«fulmina zanzare» 

Dubbi sull'apparecchio a luce ul­
travioletta che fulmina gli insetti 
con una scarica elettnca: alcuni 
entomologi americani sostengono 
infatti che cercare di ridurre la po­
polazione di zanzare con questo 
sistema equivale a raccogliere ac­
qua con un cucchiaio bucato. «E' 
un congegno praticamente inuti­
le», spiega George Craig dell' uni­
versità di Notre Dame. Anche se a 
prima vista il sistema sembra otte­
nere risultati, infatti, a finire intrap­
polate non sono quasi mai le zan­
zare femmina le sole che succhia­
no il sangue umano. 

m Trai metodi che il «Programma 
speciale di ricerche sulla riprodu­
zione umana» sta cercando di rea­
lizzare, ce n'è uno, quello sui vac­
cini antigravidanza, che è stato 
particolarmente contestato. Si è ar­
rivati a dire che l'Organizzazione 
mondiale della sanità fa opera di 
convincimento, presso i paesi che 
vi aderiscono, per legittimare l'a­
borto. «Non è davvero cosi. Il no­
stro unico intendimento - dice il 
professor Giuseppe Benagiano - è 
sostenere il diritto di tutti di poter 
pianificare la propria famiglia». 

Allora, come stanno realmente 
le cose sul vaccini antigravidan­
za? ' V.̂ V - . 1 - ' "<"'—-J '.. 

È molto semplice. C'è un vaccino 
antigravidanza, che può essere 
considerato una bandiera - del-
l'Oms, perché è stata la stessa Or­
ganizzazione mondiale della sani­
tà ad iniziare a studiarlo più di 
vent'anni fa, quando 6 nato il pro­
gramma. È un vaccino totalmente 
nuovo, che dovrebbe agire bloc­
cando un ormone presente solo in 
gravidanza. Ogni volta che si par­
la, in questo campo, di vaccini, e 
si prospettano rischi o si avanzano 
riserve, si intende far riferimento 
esclusivamente a questo vaccino, 
che è già stato sperimentato su al­
cune centinaia di donne, mentre, 
a quanto è dato sapere, nessun al­
tro tipo di vaccino, femminile o 
maschile che sia, è mai stato pro­
vato su un essere umano. • • 

Chi lavora attualmente su que­
sto vaccino contro la gravidan­
za? 

Ci sono almeno tre grossi gruppi. 
Il primo è un gruppo americano, 
dell'Università dell'Ohio, guidato 
da un ricercatore di nome Vernon 
Stevcns, che 6 quello che in questi 
anni ha ricevuto aiuti economici 
da parte dell'Oms. La linea di ri­
cerca di Stevens e quella più «puli­
ta» da un punto di vista tecnico, 
quella che ha minor probabilità di 
interferire con il ciclo della donna, 
anche se sotto l'aspetto clinico e 
biologico è forse più difficile da 
realizzare. C'è poi un secondo 
gruppo, di Nuova Delhi, diretto da 
Pramuan Talwer, che come quello 
di Stevens ha iniziato le ricerche 
vent'anni fa; infine, un gruppo ci­
nese, che ha preso ad occuparsi 

' del problema più di recente. 
E quali sono le principali criti­
che che vengono mosse nel con­
fronti di questo Indirizzo di ricer­
ca? 

Il fatto, innanzitutto, chn l'unico 
vaccino che è giunto alla sprimcn-
tazione umana sia di questo tipo. 
È evidente, infatti, che per tutti co­
loro che ritengono che una nuova 
vita debba essere difesa fin dal 
concepimento, questo vaccino 
non è accettabile. Un grosso van­
taggio sarebbe quello di ottenere 
vaccini che agiscano prima della 
fecondazione, ma perora non c'è 
nulla in questa direzione. Dun­
que, una prima obiezione è di ca­
rattere etico. Ma le riserve non si 
fermano qui. Ce ne sono anche di 
natura biologica. C'è chi dice: per 
poter creare un vacchino contro 

una sostanza che è componente 
normale, naturale, della specie 
umana, quale è appunto quel par­
ticolare ormone che si produce in 
gravidanza, si finisce per trasfor­
mare la sostanza stessa in una sor­
ta di virus da combattere. Allora, a 
quali manipolazioni si deve far ri­
corso perché l'organismo non ri­
conosca più una sostanza che in­
vece gli appartiene? E quali conse- ' 
guenze può avere questo approc­
cio che modifica sostanze umane 
in nemici immunologia? Possono 
intervenire problemi di autoim­
munità? Chi pone con forza questi 
interrogativi sostiene che si sta 
aprendo una porta oltre la quale 
non si sa che cosa ci sia; e la rispo­
sta d i eh i lavora nel campo è che è 
inutile seminare panico, se prima 
questo o altri vaccini non comin­
ciano ad essere studiati anche dal 
punto di vista clinico. Ma è chiaro 
che si tratta di una risposta di chi 
sa di non sapere ancora. C'è, infi­
ne, una riserva che ha stretta atti­
nenza con le questioni che inve­
stono la sfera dei diritti umani. 
Perché un vaccino è la cosa di cui 
si può abusare di più sulla Terra: 
qualunque governo potrebbe vac­
cinare un milione di donne contro 
la gravidanza, affermando invece 
che è stato vaccinato contro il te­
tano. In teoria, queste tre obiezio­
ni, fortissime, si possono riferire a 
tutto ciò che concerne il controllo 
della fertilità attraverso i vaccini, 
anche se oggi le attenzioni e le po­
lemiche si concentrano sul «can­

didato unico», che è quello ap­
punto contro la gravidanza. 

Un'attenzione a dir poco vivace, 
viste le proteste inscenate qual­
che tempo fa davanti alla sede 
dell'Oms, a Ginevra, e le manife­
stazioni organizzate In India da 
gruppi femministi... 

So che sono state mosse critiche 
al gruppo di ricerca indiano, per­
ché si è detto che le donne sotto­
poste a sperimentazione non era­
no state sufficientemente tutelate 
sul piano dell'informazione e del 
consenso. Conosco anche, per 
parlare ora del mondo occidenta­
le, la posizione intransigente di al­
cuni movimenti, non solo gruppi 
femministi in particolare, contro 
la pratica delle vaccinazioni, tutte 
le vaccinazioni. L'Oms ha discus­
so di questi problemi e ha cercato 
di delineare in qualche modo il fu­
turo della materia. È chiaro, anzi­
tutto, che dovranno esser superate 
le tre grosse riserve di fondo, cui 
accennavo prima, perché vi siano 
le condizioni migliori per conti­
nuare le ricerche. Ma dubbi e pro­
blemi non si risolvono di certo 
bloccando queste ricerche, come 
qualcuno vorrebbe, perché prima 
o poi sarebbero altri ad imposses­
sarsene, magari senza dare alcu­
na garanzia di controllo. 

E allora? . 
Molto meglio, allora, porre regole 
accettate da tutti. In questo senso, 
l'Oms potrebbe svolgere, secondo 
la sua vocazione istituzionale, di­
rei, un tipico compito di sorve­

glianza, perché non siano com­
messi illeciti e abusi. L'Oms non è 
un ente territoriale, non può pro­
mulgare leggi, ma ha la sufficiente 
autorità per indicare norme di 
comportamento che siano vinco­
lanti, non solo sotto il profilo della 
salute, ma anche sul piano etico. 

Ma a che punto sono, professor 
Benagiano, le ricerche? 

I risultati del gruppo americano 
non si potranno conoscere, credo, 
prima di un paio d'anni. Per ora 
sappiamo che, in un certo nume­
ro di donne, il vaccino ha funzio­
nato. Ma non sappiamo se funzio­
na su tutte le donne e per quanto 
tempo funziona. Perché, se il vac­
cino dovesse perdere la sua effica­
cia in meno di un anno, allora non 
varrebbe forse neanche la pena di 
tentare l'impresa. Ma anche se si 
dovesse continuare, non vedo 
nulla di realizzabile prima dell'or­
mai classico Duemila. 

In questa prospettiva, comun­
que, chi potrebbe dare ulteriori 
sviluppi alle ricerche? 

Gruppi privati, certamente. Non 
potrebbe essere né un'università, 
né tanto meno l'Oms, che non fa 
tecnologia di per sé, ma al servizio 
della comunità mondiale. Anche 
in questo caso, però, l'Oms pro-
trebbe svolgere, almeno entro cer­
ti limiti, e empiti di controllo, im­
ponendo, ad esempio, ad un'e­
ventuale ditta produttrice del vac­
cino di richiedere garanzie vinco­
lanti ad un governo che ne voglia 
far uso. OCA. 

DALLA PRIMA PAGINA 

La firma lontana del Big Banj 
La scoperta di Hubble, ha reso no­
to l'agenzia spaziale europea Esa 
che collabora con la Nasa nella 
missione del telescopio orbitante, 
è doppia: il telescopio spaziale ha 
anche individuato l'esistenza di 
un tenue plasma ionizzato che 
permea lo spazio tra le galassie e 
che sarebbe la famosa «materia 
intergalattica» a lungo cercata da­
gli astronomi. , • , 

Le immagini sono state ottenute 
grazie alla Faint Object Camera, la 
telecamera di Hubble utilizzata 
per individuare oggetti debolissi­
mi. La Faint Object Camera è stata 
utilizzata come uno spettrografo 
di massa per analizzare la luce ul­
travioletta di un quasar molto di­
stante, nella costellazione della 
Balena, a 13 miliardi di anni luce 
da noi, cioè in un'epoca in cui l'u­
niverso aveva un decimo dell'età 
che ha ora. . -

La scoperta della materia inter­
galattica conferma la teoria se­
condo cui a quell'epoca tale ma­
teria doveva essere fortemente 
inozzata da raffiche di raggi ultra­
violetti emessi da quasar e giovani 
galassie. Era formata da tenue pla­
sma di idrogeno altamente ioniz­
zato e pertanto invisibile. 

Si tratta comunque, ha spiegato 
Jakobsen, di un plasama estrema­

mente rarefatto, tanto che da solo 
non può risolvere l'altro annoso 
«puzzle» dell'astrofisica, la fatidica 
massa mancante dell'universo. E' 
noto infatti che la materia visibile 
assomma soltanto al 10"u di tutta 
la materia che in base al Big bang 
oggi dovrebbe essere contenuta 
nell'universo. L'altro 90'A> è la co­
siddetta «massa mancante», ma la 
scoperta del plasma intergalattico 
di idrogeno non ù sufficiente a 
colmare il divario. 

Secondo Jacobscn il plasama 
intergalattico può rappresentare 
un ulteriore 10% della materia 
complessiva: «è soltanto la punla 
dell'iceberg - ha detto - ma biso­
gnerà ancora scoprire tutto il resto 
della materia». 

In ogni caso, si tratta di un ulte­
riore successo per un telescopio 
che solo due anni fa sembrava av­
viato ad un mesto fallimento, con 
quel suo occhio reso miope da 
uno specchio mal costruito. Per 
fortuna, l'opera, straordinaria, dei 
«meccanici spaziali» che dallo 
shuttle hanno messo nuove lenti 
all'Hubble ha permesso di rielare 
tutta la potenzialità del lelescopio 
che scruta l'universo al di là del 
velo dell'atmosfera terrestre E 
chissà quante sorprese ci riserverà 
ancora. [Romeo Bassoll] 


